
incombono, alle naturali difficoltà
della scuola a riorganizzare la pro-
pria azione, alle comprensibil”i
preoccupazioni delle famiglie (…)
sarebbe necessaria una progettuali-
tà di alto livello e di larghi orizzonti
(…) Il governo sceglie invece la stra-
da di un messaggio implicito sempli-
ficante e rassicurante: se la scuola è
in difficoltà non dipende dalle ardue
sfide cui deve far fronte, è solo per-
ché le innovazioni scolastiche erano
sbagliate; tolte queste innovazioni,
restaurata la tradizione scolastica, i
problemi si risolveranno. (dal libro
M. Baldacci, Frabboni La Controri-
forma della scuola FrancoAngeli)

RITESSERE I FILI

Per ritessere un filo tra scuola e
mondo ci sarebbe bisogno di una
voglia di rimettersi in gioco, di un
recupero d’orgoglio difficile da im-
primere a questa grande organizza-
zione che pare giunta esausta al ca-
polinea, logorata da un martellare
di messaggi contraddittori. Come
possiamo accingerci a un’operazio-
ne ciclopica di cambiamento, quan-
do ci rendiamo conto che tutto ciò
che ci sta intorno spinge in direzio-
ne contraria e a nessuno importa
niente degli sforzi che facciamo?

Se ci si interroga con tanta insi-
stenza sulla natura dell’identità è
perché si ha la sensazione di avere
a che fare con qualcosa di sfuggen-
te o di perduto. Lo dico con smarri-
mento, poiché ho insegnato tutta

la vita.
La posta in gioco è però troppo

importante per rassegnarsi; non ci
possiamo permettere il lusso di
aspettare che la società italiana ri-
conosca se stessa allo specchio,
smettendo di galleggiare sugli am-
mortizzatori e di ignorare la distru-
zione o l’emarginazione di una par-
te determinante del proprio capita-
le umano. È un’urgenza che inter-
pella tutti, e potrebbe trovare prati-
cabilità in un’energia collettiva in
grado di vincere declino, inerzia,
disordine, demagogia.

È evidente che dalla crisi si potrà
cominciare ad uscire solo quando
si darà respiro e speranza alla cre-
scita intellettuale e civile delle gio-
vani generazioni, oggi senza pro-
spettiva.

Bisogna farsi carico – con uno
sguardo un po’ più lungo di una
campagna elettorale – dei luoghi e
dei modi in cui si genera il senso:

senza di che insegnare e imparare
sono parole vuote, stanche routi-
ne, note senza musica. Servono vi-
sioni strategiche, scelte che possa-
no dare risultati tangibili fra anni,
non fra mesi o giorni. La distruzio-
ne del sistema pubblico d’istruzio-
ne e il soffocamento della ricerca
scientifica non sono fenomeni pas-
seggeri e non sono rimediabili
nell’arco di una generazione. Altro
che norme nascoste nelle pieghe di
leggi finanziarie o di decreti mille-
proroghe, o provvedimenti musco-
lari che creano l’illusione di facili
riconquiste di credibilità ed autore-
volezza!

PRIORITÀ NAZIONALE

Siamo ad un punto in cui solo una
radicale inversione di tendenza,
che ponesse la scuola come grande
priorità nazionale in termini socia-
li, politici ed economici, potrebbe
rivitalizzarla. Sapendo che essa
non ha più il monopolio della ripro-
duzione culturale. Assumendo
l’onere laico e realistico di definire
quale sia la sua specificità, insieme
al fatto che l’educazione non può
essere questione esclusiva degli ad-
detti ai lavori. Difendendo a tutti i
costi la scuola pubblica perché è ri-
masta il solo luogo comunitario dif-
fuso, quotidiano, aperto, solidale
dove diverse età condividono tem-
po, spazi, parole, fatiche, speran-
ze, sogni, successi e delusioni. L’ul-
timo che si ostina a non produrre

consenso. L’ultimo dove i bambi-
ni e i ragazzi non sono visti come
consumatori e non sono divisi per
potere d’acquisto. L’unico labora-
torio di integrazione delle diversi-
tà. L’unica istituzione che toglie
ai vecchi per dare ai giovani.

Com’è possibile che manchi il
denaro per garantire queste con-
quiste?

Scrive nel suo Maestri d’Italia.
Rapporto sulla scuola ItaliaFutura
(associazione confindustriale,
non covo di sovversivi): “l’Italia e
la sua scuola si interpretano a vi-
cenda: nella crisi del sistema edu-
cativo si può leggere un disorien-
tamento collettivo più generale”.

Non si possono trovare rispo-
ste a tutte le domande; non ci so-
no tesi da dimostrare, bandiere
da impugnare; ma è triste che di
temi così importanti per l’avveni-
re del Paese discuta solo un’élite
sofisticata e smaliziata, che spes-
so si parla addosso avvitandosi in
ingegnerie riformistiche, astrazio-
ni pedagogiche, perorazioni pro-
grammatiche, e sempre si divide
per appartenenze accademiche o
politiche.

SPAZIO ALLA SPERANZA

È ancora possibile che il corpo sa-
no della società riscopra un’ener-
gia corale che ci consenta di libe-
rarci dalla rassegnazione e dall’in-
differenza, di ridare spazio all’im-
pegno e alla speranza?●

I tagli
Una politica
che negli ultimi anni
ha segnato il tracollo

I danni fatti
non sono recuperabili
in una generazione

La ricerca

Bolshoi
in diretta
al cinema

Assistere all’inaugurazione del Bolshoi di Mosca rimesso a nuovo si può anche stan-
doinItalia:viasatellite inoltre40salelaNexoDigitalmandaindirettaalle16dioggil’attesis-
simariaperturaconungalastratosferico,conPlacidoDomingo,traglialtri,scenedafamosi
balletti e arie liriche dal vivo. Info dei cinema su www.nexodigital.it
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